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IL SALUTO DEL PRESIDENTE

Cari amici,
A tutti voi invio un saluto ed un ringraziamento per l'adesione al neo-

nato sodalizio ed un particolare ringraziamento al Comune di Casale, primo
coordinatore dell'Associazione con i suoi consiglieri, il Sindaco Coppo e l'As-
sessore Cattaneo per l'appoggio morale e per le promesse disponibilità futu-
re. Per secoli Casale, seconda città del Piemonte, fu un centro politico-militare
con i caratteri della metropoli, dove uomini di Lombardia, di Spagna, di Fran-
cia e di Germania si alternarono e si fusero con gli abitanti e insieme com-
batterono distrassero riedificarono non solo le mura ma anche la cultura; im-
portarono ed esportarono dalla città capitani, artisti, poeti, pittori ed archi-
tetti lasciando una indelebile impronta nell'arte e nella storia europea.
La nostra Associazione vorrebbe contrastare la placida indolenza nel tenta-
tivo di scuotere l'immobilismo, valorizzando le nobili radici storico-artistiche
della Città. Gli studiosi e gli storici casalesi hanno percorso finora un cam-
mino culturale da isolati ed a loro va un grande merito ed un'ampia consi-
derazione, ma per far sentire la propria voce a chi ha il dovere di salvare le
opere d'arte e gli edifici fatiscenti è necessaria l'unione di tutte le forze cul-
turali che credono nella propria città e nel suo futuro. Questo è il nostro com-
pito, stimolo e pungolo per restituire a Casale quel prestigio che ha fatto met-
tere in bocca a Napoleone la gradita definizione «Casale città di riguardo».
Nella storia della sua cultura Casale ebbe periodi felici con il fiorire di pre-
stigiose Accademie e periodi in cui la cultura scendeva a gretto provinciali-
smo dove la fama e l'arte erano confuse con l'etichetta di un premio. È con
atto di amore e non con atto di presunzione che vogliamo reprimere il pro-
vincialismo ed illuminare le ombre di una città oggi decaduta ma con le stim-
mate di un glorioso passato.
Rinnovo a voi tutti il saluto con l'invito a dare il vostro apporto con propo-
ste, consigli, segnalazioni e suggerimenti al Consiglio direttivo che mi ono-
ro di presiedere, formato da uomini di cultura che hanno una sola ambizio-
ne: valorizzare l'arte e la storia della propria città.

Gabriele Serrafero



IL SALUTO DEL SINDACO

II 20 settembre 1987, nella splendida sala S. Marco e S. Bartolomeo recen-
temente restaurata, è nata per volontà dell'Amministrazione Comunale l'«As-
sociazione Casalese Arte e Storia».
Mi è particolarmente gradito salutare il Presidente, dr. Gabriele Serrafero, il
Comitato Direttivo ed i numerosi soci che con animo sensibile hanno con-
diviso la volontà di conservare, valorizzare e far conoscere il grandioso pa-
trimonio d'arte di Casale.
I nostri antenati ce lo hanno consegnato, ai nostri figli lo dobbiamo trasmet-
tere insieme al messaggio di ricchezza spirituale ed umana che solo la cultura
può donare.
A Casale mancava un'associazione libera e volontaria di cittadini che, supe-
rando le diversità politiche e sociali, spinti da un comune sentire potessero
concorrere in modo efficace a rafforzare il grande ruolo assegnato alla cul-
tura per la crescita ed il rilancio della città.
Casale città d'arte, già entrata nel circuito dei «centri minori» proposti dal
Tourìng, meta di turisti e visitatori, deve oggi mirare a diventare città euro-
pea, uscire dalla condizione di città di provincia valorizzando le sue bellez-
ze, dotandosi di strutture moderne, tessendo una rete di ampi rapporti, in una
parola «pensando in grande».
Per il raggiungimento di questo obiettivo deve nascere un comune sentire di
tutta la città la quale potrà conoscere un nuovo splendore solo con il concorso
dei suoi cittadini, cosi come ogni forma di vita rifiorisce solo in un ricostituito
ecosistema naturale.
All'Associazione Casalese Arte e Storia è assegnato il grande compito di con-
tribuire a creare quell'humus culturale senza il quale ogni risveglio è impos-
sibile.

// Sindaco
Riccardo Coppo



IL SALUTO DELL'ASSESSORE

L'immagine di Casale è ben più grande di quella che appare ai nostri occhi:
la sua proiezione nel passato attenua, anche se non cancella, i problemi eco-
nomici, sociali e di malcostume che in questi anni ci hanno fatto soffrire.
La loro difficoltà è evidente, la soluzione non appare facile, ma la dimensione
culturale della nostra storia è stimolo per un diverso divenire.
Compito precipuo dell'«Associazione Casalese Arte e Storia» è quello di ri-
dare nuova forza e vigore alle nostre tradizioni, alle antiche vicende e ripor-
tare la Città a quella dignità storica che le appartiene e che in epoche trascor-
se era di livello europeo.
L'Associazione e gli uomini che la dirigono hanno l'autorevolezza culturale
per essere elemento coagulante di tutti quei Casalesi desiderosi di partecipare
alla rinascita della Città e la consapevolezza che il lavoro che li attende è mol-
to, arduo e delicato.
L'Assessorato per la Cultura sarà sempre loro accanto per offrire un aiuto e
per cercarlo, in modo paritario mai subordinato. Un buon coordinamento può
permettere di ottenere frutti copiosi di cui la nostra Città potrà godere.
Non mi rimane che formulare un augurio di buon lavoro e un ringraziamento
a quanti sono e saranno partecipi delle fatiche del Presidente dott. Serrafero.

L'Assessore alla Cultura
Guido Cattaneo



STATUTO
DELL'ASSOCIAZIONE

CASALESE DI ARTE E STORIA

i
SCOPI E COMPOSIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE

Articolo 1
È istituita a Casale Monferrato un'Associazione di Arte e Storia.

Articolo 2
L'Associazione ha la denominazione «Associazione Casalese Arte e Storia».

Articolo 3
L'Associazione ha finalità culturali e si prefigge di valorizzare il patrimonio artistico
e storico di Casale e del Monferrato Casalese.
In particolare:
a) promuove visite a Palazzi e Monumenti della città, e conferenze d'Arte;
b) pubblica un bollettino, nonché studi, relazioni, monografie, ecc.;
e) promuove conferenze;
d) stabilisce scambi culturali con Enti e studiosi italiani e stranieri;
e) promuove ogni altra attività intesa a diffondere la conoscenza dell'Arte e della Storia;
f) promuove acquisti, lasciti, donazioni e depositi di opere d'arte e cimeli al Museo di

Casale, onde incrementarne le collezioni;
g) bandisce concorsi su:

- il miglior restauro dell'anno;
- il miglior arredo esterno dei palazzi del Centro Storico;
- i migliori elaborati sulla storia di Casale e sulla conoscenza dei beni culturali, nelle

scuole;
h) pubblica collane su palazzi, monumenti, ecc.;
i) avanza proposte e suggerimenti all'Amministrazione Comunale ed esprime, a richie-

sta della stessa, il proprio parere su argomenti inerenti alle finalità della Associazione.

Articolo 4
I Soci, persone fisiche e giuridiche, si distinguono in: Ordinari, Sostenitori e Onorari.
Le domande di ammissione all'Associazione vanno sottoposte al Consiglio Direttivo
per l'approvazione.
I Soci Ordinari devono versare anticipatamente, all'inizio di ogni anno, una quota so-
ciale, che è ridotta per il coniuge di un associato, per gli studenti e - su loro richiesta
- per le persone di più di sessanta anni. I Soci Sostenitori devono versare una quota al-
meno doppia della quota sociale annuale.
Le quote sociali e la data di versamento vengono stabilite per decisione dell'Assemblea.
La qualifica di Socio Onorario è data dal Consiglio Direttivo a coloro che possono con-
ferire particolare lustro all'Associazione e che con donazioni ed elargizioni cospicue con-
tribuiscono al potenziamento del Museo di Casale o dell'Associazione.
Questa qualifica conferisce alle persone che l'hanno ricevuta il diritto di far parte del-
l'Associazione senza essere tenuti a pagare la quota sociale.



Articolo 5
L'iscrizione vale per l'anno solare in cui è avvenuta e si intende tacitamente rinnova-
ta, se non sia stato presentato dal Socio atto formale di dimissioni entro il 31 ottobre
dell'anno in corso.
Si decade dalla qualità di Socio:
1) per dimissioni;
2) per radiazione decisa dal Collegio dei Probiviri su proposta del Consiglio Direttivo,

per morosità o per motivi gravi.

Articolo 6
I Soci di ogni categoria partecipano alle riunioni delle assemblee con diritto di voto;
ricevono gratuitamente il bollettino dell'Associazione e, a particolari condizioni di fa-
vore, le eventuali pubblicazioni da questa edite; godranno altresì di tutte le facilitazioni
che l'Associazione otterrà in ordine all'ingresso al Museo e alle Mostre in esso orga-
nizzate, ed a partecipare - sempre a particolari condizioni di favore - a tutte le mani-
festazioni, viaggi, gite, convegni, ecc., promossi dall'Associazione.

II
AMMINISTRAZIONE E FUNZIONAMENTO

Articolo 7
L'Associazione è amministrata da un Consiglio Direttivo composto da nove Membri
eletti per tre anni dall'Assemblea e scelti nelle categorie dei Soci di cui è composta l'As-
sociazione.
Il Consiglio Direttivo nomina il Direttore e il Comitato di redazione del Bollettino e
gli incaricati per le Pubbliche Relazioni.
Se dovessero venire a mancare uno o più consiglieri, il Consiglio provvederà provvi-
soriamente alla loro sostituzione per cooptazione.
Si procederà alla sostituzione definitiva di essi alla prima Assemblea. I poteri dei membri
così eletti scadranno all'epoca in cui dovrebbe normalmente terminare il mandato dei
Membri costituiti.
Il rinnovo triennale del Consiglio ha luogo integralmente.
I Membri uscenti sono rieleggibili.
II Consiglio nomina entro il suo seno: il Presidente; il Vice Presidente; il Segretario, il
Tesoriere.

Articolo 8
L'Assemblea elegge anche tre Revisori dei Conti.
Essi provvedono al controllo generale dell'Amministrazione, secondo le norme del Co-
dice Civile sui sindaci delle Società Commerciali. L'Assemblea elegge inoltre il Colle-
gio dei Probiviri, costituito da tre Soci non facenti parte del Consiglio Direttivo, che
eleggono nel loro seno il Presidente.

Articolo 9
II Consiglio si riunisce almeno tre volte l'anno e ogni volta che è convocato dal Pre-
sidente oppure su richiesta di almeno 1/4 dei suoi Membri.
La riunione è valida purché siano presenti la metà più uno dei componenti escluso il
Presidente e le deliberazioni sono prese a maggioranza dei presenti. In caso di parità
prevale il voto del Presidente.
Sarà redatto verbale delle sedute.
I verbali sono firmati dal Presidente e dal Segretario.

Articolo 10
I Membri del Consiglio Direttivo non possono ricevere alcuna retribuzione per le lo-



ro funzioni. Sono soltanto possibili dei rimborsi spesa che devono essere oggetto di una
delibera del Consiglio Direttivo presa in assenza degli interessati. Le pezze giustifica-
tive devono essere presentate per la verifica.

Articolo 11
All'Assemblea hanno diritto di intervenire i Soci di ogni categoria.
Ogni Socio può farsi rappresentare all'Assemblea soltanto da un altro Socio. Ogni Socio
non può ricevere un numero di deleghe superiore a tre.
L'Assemblea è indetta, in sessione ordinaria, una volta l'anno non oltre il mese di feb-
braio e in sessione straordinaria ogni qualvolta il Presidente o il Consiglio Direttivo lo
ritenga opportuno o ne sia fatta richiesta da almeno 1/4 dei Soci.
L'Ordine del giorno sarà redatto dal Presidente e/o dal Consiglio Direttivo.
All'Assemblea sarà presentato dal Presidente, per l'approvazione, il bilancio consun-
tivo dell'anno precedente con una relazione sull'attività svolta durante tale anno, non-
ché il Bilancio di previsione e le proposte per l'esercizio successivo.
Nella stessa sessione, se del caso, l'Assemblea eleggerà il Consiglio Direttivo.
Il resoconto annuale e il Bilancio sono inviati ogni anno a tutti i Membri dell'Associa-
zione.

Articolo 12
L'anno sociale dell'Associazione ha inizio il 1 ° gennaio e termina il 31 dicembre di ogni
anno.

Articolo 13
Alla discussione e alle decisioni dell'Assemblea sia ordinaria che straordinaria, sono sot-
toposte le materie di maggiore importanza che concernono gli scopi e la vita dell'As-
sociazione. È competenza dell'Assemblea straordinaria ogni eventuale modifica dello
Statuto, che si intende approvata quando abbia conseguito il voto favorevole della mag-
gioranza dei presenti e dei rappresentanti, il cui numero non deve essere inferiore al-
la metà degli Associati.

Articolo 14
Le riunioni delle Assemblee ordinarie e straordinarie saranno indette mediante avvi-
so a domicilio dei soci con un anticipo di almeno cinque giorni sulla data stabilita per
l'Assemblea.
L'avviso dovrà contenere l'ordine del giorno, il luogo, la data e l'ora della riunione.

Articolo 15
L'Assemblea è valida in prima convocazione solo se siano presenti la metà più uno dei
soci. In mancanza del numero legale, l'Assemblea si intende riconvocata dopo un un'ora
dalla prima convocazione ed è valida qualunque sia il numero dei presenti o dei rap-
presentanti, salvo il disposto dell'ari. 13.
Le deliberazioni sono approvate, salvo il disposto dell'art. 13, quando raccolgono il voto
favorevole della metà più uno dei voti validi. In caso di parità prevale il voto del Pre-
sidente.

Articolo 16
II Presidente rappresenta l'Associazione a tutti gli effetti sociali e giuridici di fronte ai
terzi e in giudizio e ha la firma sociale. Il Presidente è autorizzato pertanto a riscuo-
tere da pubblica amministrazione e da privati qualsiasi somma e mandato di pagamento
di ogni natura e a qualsiasi titolo, rilasciandone liberatoria quietanza; lo stesso potrà
rappresentare l'Associazione presso qualunque ufficio ferroviario, doganale, compagnie
di navigazione e trasporto.
Il Presidente vigila sull'andamento generale dell'Associazione, convoca il Consiglio Di-
rettivo, appresta l'ordine delle riunioni del Consiglio stesso e delle Assemblee. In ca-
so di assenza o di impedimento del Presidente, i suoi poteri sono esercitati dal Vice Pre-
sidente designato o, in mancanza, dal Consigliere più anziano.
In caso di vertenze giudiziarie il Presidente può essere sostituito soltanto da un suo rap-
presentante, appositamente designato con procura speciale.
I rappresentanti dell'Associazione devono essere in pieno possesso dei loro diritti civili.



Ili
PATRIMONIO, FONDO DI RISERVA

E PROVENTI ANNUALI

Articolo 17
II fondo comune dell'Associazione è costituito dalle quote dei Soci, da contributi co-
munali, nonché da elargizioni, donazioni, offerte e lasciti e da qualsiasi altra attribu-
zione a suo vantaggio.

Articolo 18
Annualmente sarà costituito un fondo di riserva sul quale confluirà, alla fine di cia-
scun esercizio, la parte eccedente dei proventi non destinata alla parte patrimoniale né
necessaria al funzionamento dell'Associazione durante il primo semestre dell'esercizio
seguente.
La quantità e la composizione del fondo di riserva possono essere modificate per de-
liberazione dell'Assemblea dei Soci.

IV
SCIOGLIMENTO DELL'ASSOCIAZIONE

Articolo 19
La proposta di scioglimento dell'Associazione deve essere deliberata dal Consiglio Di-
rettivo o dalla metà più uno dei Soci regolarmente iscritti e sottoposta all'esame e al-
le decisioni dell'Assemblea. Per la validità della deliberazione di questa, valgono le nor-
me di legge (art. 21 C.C.).
In caso di scioglimento dell'Associazione, l'Assemblea stessa procederà alla nomina di
un Comitato di liquidazione composto da tre Membri. Il Comitato di liquidazione, dopo
aver provveduto alla realizzazione delle attività ed al pagamento delle passività, devol-
verà ogni attività residua al Museo di Casale, secondo le deliberazioni dell'Assemblea.

Articolo 20
Per tutto quanto non previsto nel presente Statuto valgono le disposizioni di legge.



NOTIZIE
DELL'ASSOCIAZIONE

La votazione effettuata dall'Assemblea nella riunione del 20 settembre nel sa-
lone S. Bartolomeo del complesso di Piazza Baronino ha dato il seguente ri-
sultato:
GABRIELE Serrafero 62
PORTA Vincenzo 47
GRIGNOLIO Idro 40
BIGNAZZI Angelo 35
COLOMBI Carlo 34
BONZANOOlga 32
ANGELINO Antonino 27
NUMICO Giovanni 27
BOURBON Giulio 25
BAGNERÀ Renato 25
COPPO Riccardo 22
BAZZANIPino 21
REElisabetta 19
FACCIOLO Mauro 18
BARBANO Delfina 16
seguono molti altri con punti decrescenti.

REVISORI DEI CONTI:
NUMICO Giovanni 19
BAZZANIPino 19
BAGNERÀ Renato 14
RE Elisabetta 13
CELLERINO Franco 9
BAVIERA Carlo 6

Non risultano esser stati votati nominativi alle cariche dei Probiviri, per cui
si dovrà provvedere con nuova votazione nella prossima riunione dell'Assem-
blea.

Nella prima riunione effettuata nella Sala Rossa del Civico Palazzo S. Gior-
gio, i Consiglieri eletti hanno nominato le cariche sociali come segue:
Presidente: dr. Gabriele SERRAFERO
Vice Presidente: prof. Vincenzo PORTA
Segretario: m° Idro GRIGNOLIO
Tesoriere: Giovanni NUMICO
Addetto alle pubbliche relazioni: dr. Angelo BIGNAZZI
Consiglieri: prof. Antonino ANGELINO, avv. Renato BAGNERÀ, dott.ssa
Giga RAIMONDI BONZANO, prof. Carlo COLOMBI.
Consigliere Onorario: arch. Giulio BOURBON.
Revisori dei Conti: Pino BAZZANI, Franco CELLERINO, Elisabetta RE.



L'Amministrazione Comunale si è impegnata a trovare una adeguata sede per
l'A.C.S.A. anche riadattando idonei locali. Intanto il Consiglio Direttivo ha
accolto l'offerta del sig. Giovanni Numico di usufruire come sede provviso-
ria locali de «Al Portale» in via Alessandria, 16 (al cui recapito può essere
indirizzata la corrispondenza).
In successiva riunione il Consiglio, dopo l'esame di varie pratiche di ordina-
ria gestione (fra cui la presa d'atto che il totale dei contributi versati dai so-
ci ammonta a Lire 4.480.000, depositati in apposito libretto presso la Ban-
ca Popolare di Novara) ha particolarmente esaminato la necessità della co-
stituzione legale dell'Associazione, dei possibili soci onorali a norma dello Sta-
tuto, dell'adesione di nuovi soci. A questo proposito si è stabilito che le quote
di adesione versate saranno valide fino al 31 dicembre 1988 e che le mede-
sime sono confermate come seguono: Quote Ordinarie L. 30.000; studenti e
famigliari L. 15.000.
Si è preso atto con piacere che vari soci hanno integrato la loro quota ordi-
naria non solo fino al doppio (socio sostenitore), ma anche con ulteriore obla-
zione.
Il numero dei soci alla data dell'I. 10.1987 è di n. 136.
Per favorire l'adesione ed il versamento della quota da parte di nuovi soci,
ciascun Consigliere disporrà di un blocchetto di ricevute.

Approfondito è stato l'esame economico-tecnico sulle varie soluzioni relati-
ve al Bollettino Sociale (formato, grafica, stampa, periodicità, costo, spedizio-
ne, possibile ricerca di sponsors e finanziatori).
Questo numero viene realizzato decorosamente seppure con molti limiti nei
confronti delle aspirazioni sociali, per cui si crede veramente che vi potran-
no essere miglioramenti.

Il Consiglio ha previsto la costituzione di Commissioni o Gruppi di Lavoro
o di Ricerca, e per favorire la costituzione di tali organismi si è approvata una
scheda informativa da redigersi da ciascun socio.
Le proposte si sono orientate verso la costituzione delle seguenti Commissioni
di settore: Storia antica, Storia moderna, Pittura antica, Pittura moderna, Ar-
te antica, Arte moderna, Architettura, Restauro, Archeologia, Collezionismo
e Numismatica.
Naturalmente potranno essere proposti e costituiti altri gruppi.
Circa i concreti programmi da realizzare in un futuro - il più prossimo pos-
sibile - si prenderanno appositi contatti per la realizzazione delle finalità sta-
tutarie, intendendo sottoporre all'Assemblea le iniziative più importanti.



La chiesa di San Clemente a Torce/lo



STUDI e RICERCHE

TORCELLO
DI ANTONINO ANGELINO

Sul territorio comunale di Casale, a meno di quattro chilometri dalla città,
lungo la strada per Pontestura, sono visibili sulla sinistra i ruderi di Torcel-
lo: il moncone di una torre in conci di pietra e con accesso soprelevato e la
sconsacrata e fatiscente chiesa di San Clemente, dal pregevole portale litico
e conclusa dalla spessa abside, essa pure in pietra, con coronamento ad ar-
chetti; il tutto si di un cocuzzolo naturale, in alcuni punti sapientemente mo-
dellato dall'opera umana e per il momento reso inaccessibile da una recinzione
volta ad impedire che qualcuno penetri tra le strutture ormai pericolanti.
L'entità dei resti può apparire modesta se paragonata al numero dei dati sto-
rici, in massima parte anteriore al Trecento, che riguardano il luogo, dati in
genere poco noti e ciò forse per la notevole vicinanza a Casale, che polariz-
za su di sé l'attenzione di ricercatori e appassionati.
Proprio lo stato di degrado, che pone in forse la conservazione stessa di queste
poche testimonianze materiali di un passato di tutto riguardo, ci induce ad
accennare per sommi capi, e con l'approssimazione degli schemi, ad alcuni
momenti della storia di Torcello.
Il toponimo Torcello è ricondotto da Pietro Massia ad una formula deriva-
ta in -elio da Torculum, il torchio da uva e da olive (1). Le prime attestazio-
ni del nostro sito risalgono al secolo X: pare molto probabile l'identificazio-
ne con il Torcili, corte regia del servizio della mensa imperiale, riportato in
un elenco della metà del Novecento e, sempre come corte, Torcello compa-
re poi in uno dei due diplomi del 7 maggio 999 indirizzati dall'imperatore Ot-
tone III al vescovo di Vercelli, Leone (2); costruito probabilmente dalla can-
celleria imperiale su suggerimenti dello stesso Leone, il diploma del 999 di-
chiara nientemeno che a donare originariamente il luogo alla chiesa vercel-
lese è stato il re longobardo Liutprando.
In questo periodo a cavallo tra X e XI secolo il vescovo di Vercelli cerca di
estendere il suo dominio temporale alla destra del Po, provocando l'opposi-



12 zione dei signori locali, che seguono quindi il partito di Arduino d'Ivrea, ostile
alla grande feudalità ecclesiastica; tra questi milites legati ad Arduino figu-
ra anche Eimerico di Torcello (3), senz'altro uno di quei consignori di Tor-
cello e Coniolo che, secondo Ferdinando Gabotto, trarrebbero origine dai
Supponidi (4).
Nel secolo XII si inserisce in Torcello la chiesa casalese, acquistandovi i be-
ni e diritti signorili che sono all'origine di un contrasto che negli anni Venti
e Trenta del Duecento culminerà in incendi di case, scorticamento di albe-
ri, devastazioni di messi, ferimenti ed offese: protagonisti i signori da una par-
te e i rustici che dipendono dalla giurisdizione della chiesa di Casale, dalla
quale hanno ricevuto anche le terre che coltivano e per le quali si riconoscono
tributari, dall'altra (5).
Allo stesso tempo però i consignori devono far fronte anche ad un'altra grave
minaccia: la politica espansionistica del marchese di Monferrato. In uno dei
due diplomi del 5 ottobre 1164 concessi da Federico Barbarossa al marche-
se Guglielmo il Vecchio figura anche Torcello (6); non seguirà una effettiva
presa di possesso, ma la cosa avrà ugualmente il suo peso nel determinare le
future scelte di campo. Nel lungo duello ingaggiato tra gli Aleramici di Mon-
ferrato e il comune di Vercelli, infatti, i consignori di Torcello e Coniolo si
schiereranno con i Vercellesi accordando loro l'uso delle proprie fortificazioni
(7). Tra queste c'è il castellimi di Torcello, della cui esistenza già ci informa-
va una bolla di papa Callista II databile molto probabilmente al 1120: al suo
interno si trova la chiesa di San Clemente, nobile tempio perché i consigno-
ri vi hanno fondato, nel 1096, una canonica regolare riformata (8).
Delle opere fortificate di Torcello e Coniolo i documenti torneranno a par-
lare nel 1213, quando, per riaprirsi una comunicazione attraverso il Po, do-
po che Casale l'anno precedente si è dichiarata alleata di Guglielmo VI di
Monferrato, i comuni di Vercelli, Alessandria e Milano comprano addirittura
dai nostri consignori castelli e abitati esistenti sul loro territorio. In segno di
possesso, i messi vercellesi, che agiscono anche a nome di Alessandria e Mi-
lano, il 13 febbraio issano il vessillo del loro comune sulla torre del castello
di Coniolo superiore e sopra entrambe le torri del castello di Torcello; il 31
maggio il vessillo vercellese verrà esposto anche sulla torre del castello di Co-
niolo inferiore (9).
Nel castello di Torcello, che, come lasciano concludere gli accenni documen-
tari, non si presenta come una dimora signorile fortificata bensì come un'a-
rea dotata di difese e contenente vari edifici, esistono quindi, allora, due torri,
una delle quali è quella che, se pur ridotta a rudere, è giunta fino a noi.
Alcuni testi, nel 1224, nel corso di una controversia giudiziaria, depongono
sugli oneri a cui sono sottoposti gli uomini soggetti alla giurisdizione dei con-
signori di Torcello: incombe loro, tra le altre cose, l'obbligo di fare fossati e
spalti non solo al castello, ma pure ad un piccolo centro, verosimilmente abi-
tato in modo stabile, definito da taluni di quei testi villa, da altri ricetto e il
cui accesso è sorvegliato da una porta munita e provvisto di ponte (10).
Di questo insediamento che, posto appena più in basso del castello, gli face-
va da antemurale, non si rilevano più tracce.
Dopo l'acquisto congiunto del 1213, Milano, Alessandria e Vercelli hanno
reinvestito di quanto è stato loro ceduto gli antichi signori, che continuano
così ad esercitare i propri diritti, anche se come vassalli dei tre potenti comuni;
è l'opposizione di questi comuni che impedisce a Guglielmo VI di Monfer-
rato di utilizzare il diploma che ha ottenuto nel 1219 dall'imperatore Fede-
rico II e che gli assegna anche il castello di Torcello e i due castelli che son
siti sulla riva del Po e che vengono chiamati Conioli (11). Federico II, nel
1239, riconfermerà a Bonifacio II, figlio e successore di Guglielmo VI, le con-
cessioni già fatte a favore del padre (12), tuttavia la signoria aleramica su Tor-
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Giacinto Saletta nella sua
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(rielaborazione ai I. Grignolio) .j

cello tarderà ad imporsi, per lo meno in modo stabile: nel 1246 c'è qui un ca-
stellano che agisce non in nome del marchese bensì come rappresentante di
Giovanni de Landalina, podestà e capitano di Casale e dei luoghi adiacenti
per l'imperatore e gli anni immediatamente seguenti vedono un controllo di-
retto sulla zona da parte dello stesso Federico II e poi di Manfredi II Lan-
cia, suo ex vicario; nel 1268 abbiamo ancora testimonianza della tutela ver-
cellese sul vicino Coniolo (13).
Siamo però ormai nell'età di Guglielmo VII di Monferrato e i vari consorti-
li dell'arco collinare prossimi a Casale si sottomettono definitivamente alla po-
tenza aleramica.
Dopo la tragica morte di questo marchese il comune di Casale tenterà un'e-
spansione sottomettendo i signori di Frassineto, Ticineto, Torcello, Coniolo
e il comune di Pontestura; l'atto di sottomissione dei nobili e degli uomini di
Torcello e Coniolo è del 5 aprile 1294: tra gli impegni assunti dai nobili c'è
quello di consegnare il castello, la torre e le opere forti di Torcello in buon
ordine a richiesta del comune casalese (14); si dice, come si può notare, di una
singola torre, mentre l'atto del 1213 indicava l'esistenza di due.
Dai primi del Trecento ritroviamo i signori locali come vassalli dei marche-
si di Monferrato (15) e, almeno dal 1320, le liste relative alle imposizioni per
la milizia monferrina indicano che è stata attuata una ben delineata demar-
cazione tra il distretto di Torcello e quello di Coniolo, che un tempo costi-
tuivano un'unica entità (16).
Torcello ha già vissuto la parte più interessante della sua storia; una serie di
circostanze come l'imporsi di un nuovo modello di insediamento per case
sparse e la creazione di un nucleo nel piano - corrispondente all'attuale vil-
la Sordi -, che si caratterizza come polo di organizzazione delle attività eco-
nomiche del territorio e dimora signorile, si appresta poi a determinare an-
che la disgregazione del centro abitato prossimo al castello e il degrado del
castello stesso (17).
All'inizio del Seicento, scomparse le difese perimetrali, dell'antica struttura
restava solo «una torre eminente, con alcuni alloggiamenti, ove una volta era
il castello», «ivi si fa osteria ordinariamente e vi sono abitazioni commode,
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particolarmente per i massari e i lavoranti» (18). Cent'anni dopo, Giacomo
Giacinto Saletta, parlando di Torcello, nota che «non forma ristretto, con-
sistendo in molti edifici! sparsi nelle parti superiori, et inferiori»; la sua atten-
zione si ferma poi sul palazzo signorile, sito nel piano, coi fabbricati rustici
adiacenti, e, oltre la strada, più in alto, sulla chiesa di San Clemente, che fun-
ge da parrocchia; infine, l'autore accenna anche all'esistenza della torre, «in-
titolata del Castelvecchio» (19).
A sua volta successiva di un secolo è l'annotazione di Giuseppe De Conti,
che nel 1811 cosi si esprime: «In oggi dell'antico castello non restavi che una
torre quadrata di pietre quadre smozzata sulla cima» (20). Di tono simile la
descrizione di Giuseppe Niccolini, di poco più di sessant'anni dopo: «Del ca-
stello di Torcello non resta altro che la vecchia torre», che si mostra come
«antichissima e smerlata»; ai suoi piedi la chiesa parrocchiale, San Clemen-
te, «instaurata su stile moderno», «dell'antichità sua mostra solamente il coro,
qualche fregio e qualche colonnetta sulla facciata che son degni di essere os-
servati» (21). Infine, una fotografia di Francesco Negri, del 1890, mostra an-
cora la torre nelle stesse condizioni, cioè pressoché integra con addossati un
cascinotto con fienile ed un portico (22).
È dunque nel nostro secolo che il poderoso parallelepipedo di pietra, crolla-
to o, forse, smurato per ricavarne materiale da costruzione, si è ridotto all'at-
tuale rudere. Il campanile del San Clemente, in stile eclettico nella parte su-
periore, testimonia invece le cure abbastanza continue dedicate alla chiesa,
che è stata l'ultimo legame tra il centro medievale del territorio e la popola-
zione e senza dubbio ha cessato di svolgere la funzione di parrocchiale e di
essere officiata in tempi relativamente recenti: qualche lettore può forse ri-
cordarsi la circostanza.
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LA SINOPIA
ANCELLA DISCRETA
DELL'OPERA D'ARTE

DI VINCENZO PORTA

11 termine suona un po' strano e talvolta torna oscuro, privo di significato,
come mi accade di constatare accompagnando comitive in qualche visita
a musei o monumenti. Non dubito che i miei lettori siano bene a conoscen-
za di quel misterioso e per lo più invisibile elaborato che è la sinopia, tutta-
via non è forse del tutto ozioso dirne qualcosa anche perché ne possiamo fare
diretta conoscenza a pochi passi da Casale.
La sinopia tecnicamente viene classificata come un disegno incasellato, secon-
do alcuni, in quella categoria di disegni che sarebbero privi di valore artisti-
co in quanto destinati ad essere un puro supporto tecnico all'opera che il pit-
tore si accinge ad eseguire su una parete o una volta. Addirittura si è para-
gonato il ruolo della sinopia a quello dei ponteggi per l'opera dell'architetto
cioè un ruolo meramente strumentale. Le ampie conoscenze che negli ulti-
mi decenni si sono potute verificare dimostrano però largamente che le co-
se non stanno sempre in questo modo.
Precisiamo intanto che la sinopia è un processo tecnico di trascrizione del-
l'ideazione artistica sulla parete che deve ricevere l'affresco. In uso soprattutto
prima dell'avvento del cartone (nella nostra arte dal medioevo al XVI seco-
lo), la sinopia è data da una delineazione più o meno curata nei particolari,
con o senza chiaroscuro, tracciata direttamente sull'arriccio del muro per per-
mettere all'artista di vedere e considerare la composizione nella sua totalità
e nella sua reale dimensione. Restavano così possibili eventuali correzioni,
cambio di atteggiamento nelle figure o altre modifiche prima di iniziare il la-
voro definitivo.
L'operazione veniva eseguita con un pennello intriso di colore acquoso otte-
nuto con terra rossa proveniente da Sinope, località sul mar Nero, onde de-
rivò il nome di sinopia. La denominazione rimase anche quando la terra co-
lorata ebbe altra origine passando dal materiale ad indicare l'elaborato. Al-
lo stesso modo noi dicendo un acquerello, un carboncino, una sanguigna, in-
tendiamo chiaramente un lavoro eseguito con quella tale tecnica e non i ma-
teriali usati.
Esaurito il suo primario ruolo, la sinopia veniva ricoperta con lo strato di in-
tonaco destinato alla pittura. Si tratta dunque effettivamente di un procedi-
mento tecnico che può non rivestire valore d'arte anche se, come accenna-
to, i ritrovamenti ottenuti con le moderne possibilità di rimozione degli af-
freschi ci hanno rivelato sinopie talora bellissime, ricche di particolari e di
chiaroscuro.
Quanto al cartone, di cui si è fatto menzione più sopra, si può dire che an-
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Crea. Affresco della Cappella di S. Margherita (foto Luigi Angelino)

ch'esso è un supporto tecnico al processo operativo dell'artista e che, anche
il cartone, permette di vedere e verificare la composizione nella dimensione
definitiva. Pertanto dicendo «cartone» non va pensato un foglio di carta pe-
sante, ma un foglio di carta esteso. Il termine non ha valore di spessore e di
peso, ma di superficie e di estensione.
Il cartone era ottenuto incollando l'uno all'altro fogli di minore dimensione
e infine veniva fatto aderire alla parete già disegnato o per essere disegnato
in loco. Il Vasari ci informa che per le grandi dimensioni, o per le volte, l'ar-
tista usava per disegnare una canna armata alla estremità di un pezzo di car-
bone, dal che si evince che anche il cartone poteva essere di sommaria fattura.
Sappiamo però di cartoni famosissimi (Leonardo e Michelangelo) e di altri bel-
lissimi che conserviamo in vari musei.
A controllo ultimato, il disegno veniva riportato sulla parete con spolvero o
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mediante pressione sui contorni delle figure. Questa operazione prevedeva che
il cartone venisse tagliato in più parti secondo le necessità del lavoro di «gior-
nata» sull'intonaco fresco.
Il passaggio dalla sinopia al cartone avvenne per gradi e non solo cronologi
camente poiché fu talvolta abitudine delineare la sinopia sul disegno ottenuto
con il ricalco o il riporto del cartone. Comunque il trapasso avvenne nel corso
del XVI secolo e non mancò di suscitare discussioni fra gli artisti in quanto
i pittori della vecchia generazione disdegnavano la novità considerandola qua-
si un infiacchimento del tirocinio e vantavano la loro abilità con battute co-
me quella che il Vasari attribuisce ad un pittore Veneto: «Ma che cartoni e
cartoni, io ho l'arte in su la punta del pennello». Chiaramente è un riverbe-
ro dell'intramontabile contrasto generazionale pronto a rinascere in ogni
epoca.
Ma dove andremo a vedere sinopie e cartoni? Per questi ultimi non si rim-
piangerà mai abbastanza la perdita dei due citati di Leonardo e Michelangelo,
ma un terzo, bellissimo, eseguito da Raffaello per la parete della scuola di Ate-
ne nella stanza della segnatura in Vaticano, è conservato a Milano nella pi-
nacoteca Ambrosiana mentre un gruppo di gran rilievo per numero, omoge-
neità e qualità, una sessantina di fogli di Gaudenzio Ferrari e sua scuola, è
conservato all'Accademia Albertina di Torino.
A Pisa, prospiciente la piazza dei Miracoli, è stato creato un grande museo
dedicato unicamente alle sinopie. La visita a questo museo è un complemento
utilissimo alla conoscenza degli affreschi di cui le sinopie sono state pietra fon-
damentale anche se nascosta, come nascoste sono appunto le pietre di fon-
dazione.
Possiamo ancora ricordare uno slogan lanciato qualche anno fa che diceva:
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«II Pisanello è tornato a Mantova». Parrebbe un ritorno di persona o il rien-
tro di un'opera emigrata. Si tratta invece del recupero insperato di una va-
stissima sinopia che era rimasta sotto vari strati di un vero palinsesto di suc-
cessive sovrapposizioni decorative. In questo modo l'ombra del grande pittore
e la composizione del suo affresco sono tornate ad abitare nelle sale manto-
vane dei Gonzaga.
Ma anche noi abbiamo la nostra buona e non disprezzabile sinopia e per ve-
derla è sufficiente salire a Crea. La parete destra della cappella di S. Marghe-
rita, restaurata pochi anni addietro con lo stacco degli affreschi, ha restitui-
to per intiero un bell'esempio di sinopia che è possibile ammirare nella cap-
pella adiacente con il piacere di poterla confrontare direttamente con l'affre-
sco che ne è derivato.
La sinopia è riemersa dal suo silenzio e dalla tenebra ed è riemersa su peren-
torio richiamo dei restauratori. Lei, l'ancella discreta, sarebbe rimasta paziente
e silenziosa al suo posto sotto l'intonaco impreziosito dai colori.
Quanto a discrezione non si può certo pretendere di più.
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